
UN PENSIERO AVVENIRISTICO NEL GIARDINO DI EPICURO

Si capisce come i filosofi spiritualisti possano prospettare all'umanità
una vita felice o nell'aldilà per un'anima immortale o sulla terra quando
si awerino determinate condizioni di razionalità: che però anche filo-
sofi materialisti e positivisti si abbandonino a tali prospettive, è meno
facile capire. Ma, se si pensa che sensismo e materialismo sono una com-
ponente fondamentale di quelle correnti di pensiero che vanno sotto
il nome di illuminismo e positivismo, non diventa difficile comprenclere
che ogrri esaltazione del progresso umano e di un'epoca futura di be-
nessere e t'elicità universale è fondata su un'incrollabile fiducia nella ra-
gione umana. Altrimenti si corre il rischio di cadere in una specie di pes-
simismo universale o in quel tipo di filosofia che, per reazione appunto
ad una eccessiva fiducia nella ragione e per un'involuzione tipica del
pensiero e della storia occidentale, si è diffusa nel nostro tempo col
nome di esistenzialismo.

Il padre del positivismo moderno, A. Comte, pensava che nel cam-
mino dell'uomo c'era stato uno stadio teologico, in cui si attribuiva la
spiegazione dei fenomeni naturali a divinità, e un secondo metafisico, in
cui, allo stesso scopo, si ricorreva a concetti astratti, come sostanza,
qualità, causa, e che infine, al suo tempo, si era raggiunto lo stadio po-
sitivo, in cui la scienza moderna riesce a scoprire le leggi dei fenomeni
con I'osseryazione e I'esperienza. Di conseguenza, predicava la necessità
di organizzare la società positiva e scientifica che ponesse fine alle fan-
tasie delle credenze religiose e al principio dell'autorità assoluta e anco-
ra alle entità astratte e all'anarchia connessa col dogma della sovranità
popolare proprio della filosofia illuministica. Nella nuova organizzazio-
ne, in cui anche la politica sarà elevata al livello scientifico e I'economia
sarà realizzata dagli industriali applicando i risultati della scienza, sui
due pilastri tradizionali della famiglia e della proprietà privata, si svol-
gerà I'epoca positiva, sotto il potere spirituale dei filosofi della scienza
positiva, nuovi sacerdoti della Religione dell'umanità che codificheran-
no nuove forme di culto e diffonderanno una nuova agiografia celebran-
te i personaggi più illustri della scienza, e sotto il potere temporale di
chi ha il compito di sf ruttare razionalmente la natura e di procurare per
la soddisfazione dei bisogni degli uomini il maggior numero possibile di
beni. Allora, attraveno I'educazione del sentimento e I'esplicazione col-
lettiva dell'anima nella morale, la scienza somma di cui tutte le altre
non sono che branche, gl'istinti egoistici, nonostante la proprietà priva-
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ta, cederanno il posto agl'istinti altruistici, che prevarranno decisamente
per la felicità degli uomini.

Senza proclamarsi pontefìce della comtiana chiesa positivistica, che
ebbe non pochi seguaci e si dif tuse intorno al 1860 con ramitìcazioni
all'estero, specialmente in Inghilterra e in Brasile, durando per alcuni
decenni (tale organizzazione richiama alla mente quella del "Giardino"
epicureo), anche H. Spencer allo sviluppo del positivismo, che fiattanto
avèva acquisito la dottrina darwiniana dell'evoluzionismo, pose come
meta un'epoca in cui gli stimoli altruistici non solo prevarranno su quel-
li egoistici, ma con I'andar del tempo rimarranno i soli. lnfatti dal giorno
in cui I'uomo, essere socievole per natura, deve necessariamente rinun-
ziare a certi godimenti personali a vantaggio degli altri, si consolida pro-
gressivamente la tendenza altruistica, che sarà trasmessa come qualità ere-
ditaria; e certamente, per la continuità dell'evoluzione, verrà un tempo
in cui cersserà ogni conflitto lra inlercsse individuale e interesse sociale,
in modo che ognuno vivrà per gli altri e la l'eliciîà regnerà sulla terra.

Questo è il punto piir lontano a cui è arrivata la morale dell'utilita-
rismo (detto anche epicureismo in quanto il principio dell'azione umana
è il piace:re, ma con sviluppi molto diversi rispetto ad lipicuro) dopo
J. Bentham, chcì, per salvare la vita sociale, dava rilievo ai piaceri indivi-
duali provenienti dai piaceri altrui sia come compartecipazione sia co-
me causar e dopo i decisivi apporti di A. Comte e di J. S. Mill, che al valore
quantitativo del piacere del Bentham sostituiva il valore qualitativo e ac-
centuava il carattere altruistico della morale vedendo nel piacere altrui
non solo una soddisfazione individuale, ma anche un bene che vien cer-
cato per se stesso come proprio. Ma una meta ancor piir grandiosa e lu-
minosa di benessere e felicità addita al camrnino degli uomini il materia-
lismo di C. Marx con I'avvento del comunismo. Attraverso il superamen-
to della fase in cui il capitalismo sfiutta il lavoro dei piir, con la conqui-
sta della vera libertà e con I'estinzione progressiva dello Stato si arrive-
rà alla democrazia completa, nella quale non ci saranno più né sfrutta-
ti né sfruttatori e gli uomini si abitueranno ad osservare le norme ele-
mentari della convivcìnza con lo stesso spirito con cui oggi tutti sono
pronti a difèndere una donna dalla violenza, e tutti, senz'alcuna norma
giuridica, perché diritto e potere statale sono prove d'imperf'ezione, la-
voreranno volontariamente secondo le proprie capacità, ricevendo, an-
zi attingendo liberamente ai magazzini pubblici, senz'alcun razionamen-
to, i prodotti adatti a soddisfare i propri bisogni, e nessuno baderà se

un altro ha lavorato di più o di meno e se rieverà o prenderà di più o di
meno. Allora sulla bandiera della società sarà scritto "Ciascuno secondo
le sue capacità, a ciascuno secondo i suoi bisogni" e regnerà dovunque
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la l'elicità. anche perché, se ci sarà qualche eccesso individuale, esso sa-
rà represso scnza esitazione dal corpo degli operai armati, cosicché di-
ventgrà un "costume" la "necessità" di osservare le norme piir semplici
di una vita comunitaria, senza bisogno di restaurare una macchina buro-
cratica liberticida come quella dello Stato capitalistico (l ). Questo "sol
dell'awenire'", che da un secolo in qua ha fatto f'remere tanti cuori e
che costituisce oggi uno dei poli pitr potenti di attrazione della politica
mondiale, con una grande varietà d'interpretazioni marxiane e marxisti-
che e una non minore di attuazioni pratiche, ad Epicuro, anche se era
un materialista, sarebbe apparso certamente un'utopia, perché è netta-
mente in contrasto con i principi della sua dottrina fisica e anche della
sua etica, nella quale ad ogni individuo è assicurata la libera scelta del
genere di vita. Il saggio epicureo non predica I'incremento continuo dei
beni materiali in modo che ognuno possa avere tutto il caviale e tutte
le automobili o aeroplani che;ruole, ma la repressione dei desideri inu-
tili e una facile disposizione d'animo alla pronta rinunzia alle cose non
necessarie. cioè non richieste dalla natura dell'uomo. Mentre peril ma-
terialismo moderno il progresso è senza tine, per Epicuro esso consiste
essenzialmente nella moderazione etica ed è contrario ad ogni sviluppo
industriale, perché è tbnte d'infèlicità.

Propriamente si è discusso, e le idee non sono del tutto chiare, sul
concetto di progresso nella fìlosofìa epicurea servendosi dell'ultima par-
te del quinto libro di Lucrezio (o25-1457). La filosofia atomistica aveva
invefito il cammino tradizionale ùella storia dell'umanità, quello del-
I'uomo di origine divina che era regredito da un'età felie,la mitica età
deli'oro, verso altre piene di sventure sempre crescenti, ed era stata op-
posta la visione di un uomo in origine allo stato tèrino, da cui faticosa-
mente in un lungo tempo si era allontanato verso le conquiste delle età
evolute. Di qui f-u dedotto con precipitosa superficialità che Epicuro
esaltava il progresso umano nel senso che intendiamo noi. senza dubbio
dall'antica Grecia deriva la concezione del progresso umano, integrata
e corroborata nei tempi moderni dalla teoria evoluzionistica;ma Epior-
ro, pur avendo una visione antiteologi<a del mondo e del destino dell'u-
manità, non f'a I'elogio del progresso, perché esso è fìglio delle ambizio-
ni e delle cupidigie e di ogni genere di passioni e quindi causa d'infelici-
tà. E non è lecito distinguere tra Epicuro e Lucrezio attribuendo al se-
condo, non al primo, la condanna del progressoinsieme ad un mal celato
rimpianto dell'età degli uomini primitivi. Questa interpretazione,che do-

(1) Per questo breve cenno alla condizione sociale futura a cui aspira il comuni-
smo, mi sono riferito agli ultimi capitoli dello scritto di Vl. l. Lenin, Stato e rivolu-
zione, Pietrogtado 19L7, che è un commento al pensiero di C. Marx e !r. Engels.
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vrebbe costituire una prova del presunto pessimismo lucreziano, è falsa.
La limitazione del valore del progresso e la sua condanna o diflìdenza
o disistima sono implicite nella filosofia stessa di Epicuro, e Lucrezio nep-
pur qui ha tradito il pensiero del maestro e quello tradizionale della scuo-
la. Anche nel poeta romano la storia dell'incivilimento umano'e la con-
danna di tutte le ambizioni sono svolte in stretta connessione con la po-
lemica contro chi vedeva nel cammino dell'umanità un disegno divino.
E proprio questo faceva Epicuro combattendo le concezioni di Platone
e di Aristotele sulla divinità del mondo e delle costellazioni. La negazio-
ne d'un progresso illimitato è coerente con I'affermazione teorica della
dottrina che nell'infinità del tempo si ripeteranno sempre le medesime
cose, perché le combinazioni degli atomi non possono variare all'infini-
to, e con I'altra che il nostro mondo è destinato a perire come ogni altro
che esista nell'infinità dello spazio e dare origine ad altri mondi, che già
sono in formazione ad opera degli stessl atomi che si sono staccati o si
staccano continuamente dal nostio mondo. Ora, in questa temporanei-
tà dei mondi, se le combinazioni degli atomi non sono infinite in quan-
to sono limitate le partes minimae dell'atomo, anche la capacità inventi-
va della mente umana ha un limite. La superiorità di Epicuro su tutti
gli uomini era attribuita alla fortunata combinazione di atomi nel seno
della madre del filosofo, tale da poter generare I'uomo superiore che ha
salvato l'umanità, degno d'esser paragonato agli dei (2),9 difficilmente
poteva essere oltrepassata. Anphe se ciò in teoria è possibile, la possibili-
tà è ridotta dalla durata temporale del mondo e dalla limitata combina-
zione degli atomi nella formazione degli aggregati (3). Il progresso dun-
que non può essere senza fine non solo quanto a durata, ma quanto a
qualità. Anzi la terra era piir feconda agli inizi, gli uomini allora erano
più forti e più resistenti alle fatiche e al freddo e al dolore e si contenta-
vano di poco e conducevano una vita semplice e, pur essendo soggetti a
pericoli continui e gtavi, non andavano incontro a stragi come oggi che
in un sol giorno la guerra uccide piir gente che allora la lotta con le fiere
in un lungo periodo di tempo (Lucr. 5, 988 sgg.).

(2) Cfr. Plut., c. Ep. beat. 18,11o0 A=fr.178Us. pq6évaoo,p<brepov'Eruoúpov
yeyovévat pn6è eiuai, h 6è púnp à.rópovc éoyev èv aúri1 rowrJras dtat owe\0o6oat
oafuv'àv è1évvtyoav. l,a notizia probabilmente deriva dall'epistolario di Epicuro e

dei suoi discepoli. Di qui si capisce come la venerazione per il Maestro, che aveva
raggiunto il culmine della saggezza, era stato un forte stimolo all'istituzione delle fa-
mose "vicesime", ricorrenze particolari in ogni mese in cui il senso di gratitudine
poteva estendersi anche alla madre.

(3) Anche questa può essere una delle ragioni per cui Lucrezio e i correligionari
contemporanei consideravano vicina la fine del nostro mondo, insieme ad altri se-
gni, come la grande diminuzione della f'econdità della terra.
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Ma da questo non è lecito concludere, come si è fatto e si continua a
f'are, che Lucrezio - ed eventualmente Epicuro - rimpiangeva la condi-
zione primitiva dell'umanità, condannando indiscriminatamente le con-
quiste successive peî mezzo delle reyvan o arti. Anche L. Robin nel no-
to articolo Sur la conception épicurienne du progrès, "Rev. de Métaph.
et de Mor." 23, 1916,697-'î 19, ha concesso troppo a questa visione,
che è connessa col pessimismo di Lucrezio. Anch'egli, pur reagendo a
questo totale deprezzamento del progresso, concede che sotto la severi-
tà con cui Lucrezio giudica la civiltà si scopre la simpatia p-er la sempli-
cità dei primitivi e accosta ad essi, quali sono pensati dagli epicurei, il
"selvaggio" di Rousseau e d'altri scrittori del secolo XVIII, "un essere
vigoroso e resistente, che ha pochi bisogni, del resto soddisfatti facil-
mente su una te{ra feconda, autosufficiente, che in presenza di animali
più forti supplisce con I'abilità dell'ingegno, che vive secondo i suoi istin-
ti, che non ha vane curiosità, ghe è buono proprio perché è nell'ordine
della natura" (p.717). E in una lunga nota indugia a indicare come mol-
to probabili numerosi prestiti nei particolari del filosofo francese da Lu-
crezio. Che il Rousseau nella sua insistente esortazione a tomare alla
natura abbia potuto trovare o sentire una voce simile nel poeta romano
si può ammettere, ma ciò non significa che tale è il pensiero di Lucre-
zio o di Epicuro. Pur ammettendo (ciò che è vero dal punto di vista epi-
cureo) che la terra sia in una continua decadenza e le arti, specialmente
quelle nate dopo I'acquisizione del linguaggio e la costituzione di uno
stato sociale, abbiano contribuito a corrompere di più I'uomo e ad allon-
tanarlo dalla felicità, perché a questo scopo la vita più idonea è quella
che ha meno bisogni, cioè quella più semplicg, non è lecito completare
il sillogismo in questo modo: ma al tempo degli uomini primitivi la ter-
Ía eîa più f'econda e gli esseri viventi erano più forti e conducevano una
vita piir semplice; dunque gli uomini primitivi erano più felici. Quello
che è affermato nella 'propositio minor'è una semplice constatazione
fisica: ma la felicità non è un fatto meccanico o solo fisico o lo è solo
quel tanto che la natura fornisce gli elementi atti all'acquisto della feli-
cità; ma è soprattutto un fatto di conoscenza e di volontà, dato che la
f'elicità epicurea è il risultato della misura in un essere fornito di libero
arbitrio, cioè di esperienza e educazione etica. Ora chi è disposto a con-
cedere la misura agli uomini primitivi descritti da Lucrezio? E,'giusto at-
tribuire all'animo passionale del poeta romano gran parte dei colori fo-
schi con cui sono descritte (5,925 sgg.) le miserie e le soff'erenze di
quegli uomini, come egli fa spesso lasciandosi trasportare da una parte-
cipazione psicologica poetica piuttosto che logioa; ma, anche se allora
i prodotti della terra nascevano spontanei e abbondanti, gli uomini si
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contentavano o non lottavano per i migliori o creduti tali'l E non c'era,
continua, la paura delle liere o dei fulmini o di ignote tbrze demoniache
che inf'uriavano con le tempeste o che colpivano, secondo le loro creden-
ze, in mille altri modi? Essi non possedevano la sapienza che spiegas-
se i terrificanti fenomeni naturali ed erano soggeîti, come oggi, a tutte
le passioni che i bisogni e I'ambiente eccitavano.0 si deve supporre che
la natura abbia fbrmato i primi uomini senza passioni, come nel raccon-
to biblico di Adamo ed Eva nel paradiso terrestre e che le passioni si
siano manif'estate in seguito nella convivenza sociale? Ma la lbrtuita ag-
gregazione degli atomi certamente produceva anche allora temperamen-
ti fbcosi e irascibili, tormentati più o meno dalla cupidigia e dall'ambi-
zione, naturalmente in proporzione alle cose che li circondavano. Le
passioni si sono ingigantite con I'incivilimento senza dubbio, ma c'erano
anche allora (4), e I'atarassia, che esclude ogni preoccupazione, è frutto
della sapienza, la qualc non era conosciuta da quegli uomini, anche se
aderivano di più alla semplicità naturale; essi possedevano piir o meno la
f'eljcità a seconda della capacità di valorizzare I'esperienza penonale,
quell'esperienza che regolò attraverso molti secoli le generazioni umane,
fìno a che ad essa f'u recato ur fbndamento razionale e sistematico dalla
fìlosofia di Epicuro.

Chi attribuisce all'età primitiva una maggiore f'elicità e nello stesso
tempo accetta I'idea che I'uomo è uscito da uno stato di b4rbarie,si la-

'scia iniLuenzare senz'accorgersene dalla nozione biblica di un Eden pri-
mitivo o d'un'età dcll'oro, quando gli uomini comunicavano con gli dei,
cioè da qucrlla concezione a cui deliberatamente si oppone Epicuro.
"Non certo dal cielo sono caduti gli esseri viventi, ma la terra li ha pro-
dotti, e giustamente essa riceve il nome di madre" (Lucr.5,79l sgg.).
In nessun luogo né Lucrezio né Epicuro aftèrma che I'uomo si è allonta-
nato progressivamente dalla f'elicità, così da non poterla più raggiungere
se non torna allo stato primitivo. Un'allermazione del genere è impossi-
bile, pe,rché coinvolgerebbe nel crollo dell'intera civiltà anche la fìloso-
tìa di Epicuro, il maestro esaltato da tutti i discepoli come il vero sal-
vatore del genere umano.

Anche su questo è bene intenderci. Qualcuno (5) esagera nel veder in
(4) l.ucrezio accoglie la dottrina dell'invariabilitàL della specie: cfr. P. Brièn, La

génération des étres vivants dans la philosophie épicurienne, "Rev. de Synth." 89.
l96tl,3ll sgg. {lfr. Lucr. 2, 664 sgg. "poiché il potere di ogni cosa è delimitato da
confini immutabili, le generazioni possono riprodurre in ogni specie la natura, i co-
stumi, il generc di vita dei genitori" (r,d. anche 5,9o7-22'). Su Lucr. l,78o-820 cfr.
P. H. Schrijvers, La pensée de l,ucrèce sur I'origine de la vie, "Mnem." 1974,245ó1 .

(5) Vedi per esempio P. Giutfrida, ll finale (r,r'. 1440-57) del V libro di l.ucrezio,
in ''Epicurea in memoriam H. Bignone, Genova 1959. 152 sgg.
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Lucrezio e nella filosofia epicurea una condanna assoluta delle arti e del
progresso. Non può esserci, come si è detto, un progresso assoluto perché
la natura accresce le cose fino a un certo punto e poi queste, per il diva-
ri'o tra perdite e crescite a causa'del.rnoto continuo degli atomi, comin-
ciano a declinare, a distarsi e morire (Lucr. 2, l116 sgg.);ma è daam-
mettere un progresso relativo entro il tempo durante il quale un aggre-
gato atomico sussiste. La terra è in decadenza e produce sempre menò;
però I'ingegno dell'uomo cerca di supplire a tale decadenza, e ci riesce
con la tecnica. Così, se il corpo umano rispetto alle originidell'umanità
si è indebolito, I'uomo riesce a difendersi ugualmente dal freddo con le
arti tessili; se la terra è meno f'ertile,l'arte dell'agricoltura sollecita, per
così dire, il suolo a produrre il necessario per soddisf are ciò che è richie-
sto dalla natura. Con le arti si puo compiere un'attività di compensazio-
ne delle degradazioni a cui sono soggette naturalmente le cose, un aspet-
to che ha messo in luce, il Robin (716 sgg.). Per unaleggediequilibrio
(ioovopía), come il processo di degenerazione e di morte del nostro mon-
do è compensato dalla nascita e crescita di altri mondi, cosi alle cause
didecadcnza che assediano gli aggregati da ogni parte,dall'esterno e dal-
I'interno, si oppongono altre cause che ritardano quella decadenza; non
la possono impedire perché ogni aggregato è destinato a perire, ma ritar-
darla si. L: tutto avviene per un processo naturale, peril moto incessan-
te degli atomi, causa di vita e di morte. Anche la capacità inventiva del-
I'uomo interviene in questo processo e le arti da lui scoperte lo possono
agevolare in un senso o nell'altro. "Bisogna ammettere, dice Epicuro in
Ep. ad Herdt. 75, che la nostra natura riceve insegnamenti di ogni ge-
nere a contatto delle cose e per la loro costrizione, e poi il ragionamen-
to (\,ottopós) pert'eziona queste istruzioni ricevute dalla natura e rag-
giunge delle invenzioni più o meno rapidamente'0. In questo modo I'ef'-
tètto delle lorze ostili è ritardato; altrimenti all'uomo sarebbe successo
di perire in breve tempo e anche di scomparire, come molte specie di
esseri viventi che non riuscirono a lbrmare una discendenza perché non
lurono in grado di difendersi. lúolti animali hanno a disposizione la for-
za e la velocità e I'astuzia; I'uomo ha I'ingegno e salvò anche molte stir-
pi di animali, come buoi, pecore. cavalli, cani. ihe trovano in lui prote-
zione per I'utilità che ne trae (Lucr. 5, 855 sgg.). Nelle origini I'uomo,
che era fisicamente piu robusto di ora, riuscì a superare le numerose e

tremende avversità che gli rendevano la vita difÍìcile;poi, con la scoper-
ta delle pelli contro il tieddo invece delle fbglie, del t'uoco che gli per-
metteva di cuocere i cibi, ebbe una vita meno dura, e la stirpe si salvò
(ib. 925 sgg.). ln questa visione,le arti della coltivazione dei campi, del-
I'allevamento del bestiame, della medicina e altre simili acquistano un
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valore positivo anche nel pensiero epicureo. Qualcuno obietterà che
questo continuo sforzo di compensazione non è un vero progresso; ma'
se si tiene presente che allo stato iniziale I'uomo era insidiato da mille
fbrze awerse e che il suo vero strumento di difesa è I'ingegno, non si po-
trà negare che il suo stato di conservazione è un successo e che ha pro-
gredito in quanto ha reso più facile la sua esistenza. Naturalmente que-
sto fino a un certo punto, fino a che le arti sono servite a soddisfare me-
glio i bisogni necessari naturali; quando esse sono un prodotto delle va-
nae opiniones, allora quello sforzo inventivo diventa inutile e dannoso.

Anche questa limitazione del processo inventivo dell'uomo rientra
nella legge che la natura perfettrice Qterlica) conduce tutto all'estremo
limite di accrescimento, come capita quando "ciò che penetra nelle ve-
ne vitali non supera ciò che ne fluisce e se ne va; allora si arresta il pro-
cesso vitale e la natura con le stesse sue forze frena la crescita" (Lucr.2,
ll16-21). Così dalle origini in poi l"uomo ha messo aservizio dellasua
capacità inventiva la progressiva esperienza ed è pervenuto al culmine
con le arti, come dice Lucrezio (5, 1457 artibus ad summum donec ve-
nere cacumen), e particolarmente con l'ars suaviter vivendi scoperta da
Epicuro, che ha mostrato i pericoli minaccianti la sua felicità e la sua esi-
stenza proprio in quell'incivilimento tanto esaltato dai fautori del pro-
gresso indiscriminato. Di qui nasce I'invito alla rinunzia e al ritomo alla
natura, non direi "al ritorno alla vita dei tempi passati", perché la frase
è equivoca; infatti per Epicuro il ritorno alla natura implica il possesso
della saggezza, e questa non era posseduta dagli uomini primitivi, essen-
do in realtà sconosciuta prima di Epicuro. Chi nega in senso assoluto
I'idea del progresso nella dottrina epicurea finisce col negare validità alla
stessa filosofia di Epicuro, e questo è assurdo, perché essa costituisce la
conquista somme del genere umano. In conclusione, le condizioni di vita
degli uomini primitivi non possono essere ideali per l'attuazione del ver-
bo epicureo, e quell'età non può essere rimpianta, tanto più che il rim-
pianto per Epicuro è segno di stoltezza. Quello che conta è I'attuazione
della dottrina epicurea in qualsiasi circostanza, ma ciò ne presuppone la
conoscenza. Si potrebbe dire che il progresso umano, nel senso epicureo,
è un cammino dell'umanità attraverso i secoli fìno a diventare cosciente
di questo cammino e scoprire I'arte della f'elicità e fondarla su principi
fìlosofici. Allora I'uomo si accorge che tante fatiche e tante sventure
sopportate lungo il cammino furono inutili è dannose, effetto d'una fal-
sa concezione della felicità, per cui ci si deve sbarazzare delle sovrastrut-
ture sociali che non servono allo scopo e condurre una vita semplice il-
luminata dalla saggezza. Se non si devono costruire armi e strumenti per
fare la guerra, si costruiranno ancora strumenti per difendere noi e gli
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animali domestici dalle fiere e per assicurare il rendimento dei campi e
del bestiame e di tutto ciò che è necessario all'esistenza, ma non col
proposito di arricchire con una produzione industriale e un'organizza'
zione commerciale.

In quest'ordine di idee, come è esistito il "Giardino" di Epicuro, così
potrà aversi in futuro ancora una più ampia comunità di saggi che occu-
perà il tempo nello studio della filosotìa epicurea e nel procurarsi i beni
materiali indispensabili. Questa attività manuale non sarà l'industria né
il commercio, perché non interesserà il guadagno o l'incremento del ca-
pitale, ma I'agricoltura, la sola arte capace di rendere autarcica quella
comunità. Sarà una specie di convento, in cui tutti i membri saranno de-
diti al ovpgùooogeîv rca't ouyle@p'yeî2, come quelli che somero nei pri-
mi secoli del cristianesimo con attività di studio e di lavoro manuale, un
convento di laici con finalità naturalmente diverse, ma non senza riti
particolari a ricordo del fondatore e maestro e ad accrescimento della
felicità che possiedono e che li rende non inferiori alla divinità. Così è
attuato il ritorno alla semplicità di natura insieme all'eliminazione delle
vane opinioni. uno stato di vita f'elice che si cerca di accrescere e conser-
vare per tutta la vita. ln tale genere di vita non ha posto il concetto d'un
progresso tecnico e materiale, perché I'inventiva viene in soccorso solo
per compensare eventuali danni od ostacoli che mettano in pericolo
I'ottemperamento alla legge fbndamentale di soddisfare tutti i bisogni
naturali necessari, che sono pochi e facili da soddisfare. E non c'è alcu-
na preoccupazione per le generazioni che verranno, perché il futuro lon-
tano non appartiene, come il passato, all'individuo. Ogni individuo ha
il compito di realizzare la felicità per il tempo di vita che gli appartiene,
e questa realizzazione non dipende dalla quantità dei beni, cosicché nes-
suna generazione ha il dovere di accumulare beni per le generazioni f'u-
ture. Le generazioni sono sganciate l'una dall'altra e il processo tecnico
o progresso viene spezzato sia per una legge fìsica che gl'impedisce di es-
sere senza fine sia per unq legge etica che lo respinge e lo mantiene nei
limiti dell'utilità o meglio delle necessità irrinunciabili.

Siamo dunque lontanissimi dalla concezione moderna del progresso:
qui la scienza e la tecnica sono impegnate in un accrescimento continuo
e vertiginoso di beni, così da travolgere e rendere schiavo I'individuo,
anche in funzione, secondo certe dotîrine, della costruzione d'una so-
cietà f'utura concorde e felice;là si ritìuta tutto ciò che non è necessario
naturalmente, così da salvare in ogni momento I'autonomia dell'indivi-
duo. La comunità di tipicuro è una comunità di asceti, e I'ascetismo, si
sa, non è amico del progresso; tuttavia, se il vero progresso non sta nello
sviluppo scientifico e tecnico, ma nell'equilibrio mentale e nel saggio
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uso dei beni materiali, anche I'etica di Epicuro ai giorni nostri, in cui la
sazietà generale dei beni materiali dà origine a sconvolgimenti sociali di
gravissima portata indegni della razionalità dell'uomo, merita cli essere
rimeditata per la sua accorata insistenza su{ .ritorno' alla semplicità di
natura, non certo per la limitazione degli slanci irrefrenabili dell'animo
umano verso le conquiste più alte. La dottrina epicurea, è notorio, la-
scia nel fondo una grande tistezza, compreso anche il concetto della li-
mitazione del progresso umano. Essa raccomanda e loda un'atarassia
senza ali, insensibile alle grandi gioie del conoscere e della magnanima e

generosa attività in favore degli altri, circoscritta al presente e alle spe-
ranze d''un immediato f'uturo. Essa più che potenziare I'anima perché
domini intrepida tutte le cose, per quanto grandi e ditlìcili siano, invita
a fuggire e a nascondersi, restringendo drasticamente, scossa dalla paura,
I'immenso campo dell'attività mentale e pratica. Però nel tbndo c'è una
grande saggezza, e se n'accorsero in antic<l anche i tìlosofì di dottrine
avversarie, come Seneca.

L'epicureo non si lascia neppure sfiorare dall'illusione o utopia che
gli uomini una qualche volta possano diventare tutti saggi e si possa
quindi giungere in t'uturo ad una società universale in cui domini e trion-
fi la saggezza. Tale impossibilità è conl'ermata dalla diversa costituzione
atomica degli individui. Nel ritratto del saggio epicureo lasciato da Dio-
gene Laerzio (10, I l7) si legge che "certamente noh da ogni costituzio-
ne fìsica può nascere il saggio epicureo né in ogni popolo" (où6è pnv èrc

rdor1s ocbparog, élea:s oogòv yevéo|at iìv où6' èv naurL é?veù, ma "so-
lo i Greci sono capaci di filosotareo', aggiunge una testimonianza di Cle-
mente Alessandrino (Strorr'. i , l5= fr.226 Us. ò 6è 'Etíxoupos ipnaì,w
tttro\appóvet trtóvous gùrooo@oar "Eì.Àezas 6úvao0at). D'altra parte I'e-
sperienza della storia umana tiene Epicuro attarcato alla realtà, cosicché
egli si mostra più acuto psicologo degli illuministi e positivisti e materia-
listi moderni. Anch'egli ha senza dubbio una grande tìducia nella ragio-
ne, ma non altrettanta negli uomini, sebbene siano fomiti della ragione.
E,' un'incoerenza? No; I'uomo possiede il libero arbitrio e la rinunzia o
misura, condizione essenziale della f'elicità. è molto grande e difficile
da attuare; e anche l"esperienza dimostra che non tutti si sentono capa-
ci di seguire la via della saggezza. ma molti pref'eriscono la via facile del
piacere cinetico o delle opinioni del volgo e vanno incontro, prima o poi,
alle delusioni e all'intèlicità. La cosa tocca un punto dolente e rende
dubbiosi e scettici anche quelli che, in nome di uno spirito indipenclen-
te e immortale, non accettano il materialismo o lo considerano una
fbrma imperfetta di spiritualismo, se mai I'umanità possa raggiungere
un'epoca di pace e serenità su questo pianeta, specialmente oggi che
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siamo sotto la minaccia di una distruzione totale.
Un giudizio signifìcativo sui rapporti dell'uomo con la saggezla in

ogni tempo, passato e presente e futuro, a cui i critici hanno posto trop-
po poca attenzione, si legge in Lucrezio alla fine del brano in cui il poe-
ta condanna con forti parole quelli che aspirano a grande icchezza e
potenza (5, I105-35). Lucrezio ha davanti ai suoi occhi le vicencle po-
litiche di Roma nella sua età, le guerre civili,l'enorme potenza raccolta
nelle mani di pochi o di uno solo,l'esaltazione e la successiva caduta di
illustri personaggi, le agitazioni e violenze continue, le malversazioni a
scopo di lucro nel governo delle provincie. Il quadro è così desolante
che alla fine il poeta esclama: "è molto meglio obbedire quietamente
che governare il mondo col potere d'un imperatore e il fasto di un re"
(1129 sg.); e, poiché reputa quella situazione eff'etto di una grande stol-
tezza, egli taglia corto con I'invito ad abbandonare gente siftatta nei
suoi mali: "lascia che sudino sangue stancandosi inutilmente e lottando
lungo I'angusto cammino dell'ambizione, dal momento che la loro sa-
pienza dipende dalla bocca degli altri e tànno la loro scelta secondo
quello che sentono dire e non dalla verità che nasce dalle cose stesse;e
ciò non accade ora né accadrà nel futuro più di quello che accadde nel
passato'" (1131-35). Ci saranno dunque sempre uomini stolti che da-
ranno retta alle vane opinioni degli altri e non vivranno secondo la
ritlessione personale e lo studio della natura, ma in balia delle passioni,
come ci sono ora e ci furono nel passato.

Un pensiero del genere esclude il rimpianto di qualsiasi età passata,
compresa quella degli uomini primitivi, come vorrebbero a torto certi
interpreti, ed esclude anche il concetto d'un progresso senza fine e uni-
versale, sia perché I'incremento dei beni per mezzo delle arti è causa
d'una violenza maggiore delle passioni. sia perché I'unico vero prollresso,
quello della saggezza, non diventerà mai possesso di tutti. Cio però non
dev'essere causa di turbamento per il saggio epicureo. Anche se molti.
trcrppi rerstano sommersi dai flutti della stoltezza nel viaggio attraveno
il mare tempestoso della vita, certamente egli troverà a bordo altri com-
pagni di viaggio, che, nel sentimento d'un"amicizia resa sincera e salda
dalla f'ede comune, coopereranno validamente all'accrescimento della
reciproca t'elicità nella contemplazione della verità e nella confbrme at-
tuazione pratica giorno per giorno. II Giardino in cui Epicuro visse con
discepoli ed amici è appunto da considerare la realizzazione concreta
di quell'ideale lilosofìco.

Ma il tilosofb non ha mai pensato che quella piccola comunità, anche
escludendo I'awento d'un'epoca di f'elicità universale come nell'età del-
I'oro, potesse allargarsi molto di più, così da dover predisporre attrezza-
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ture e un programma di lavoro manuale e una maniera di sostentamento
più articolata e più sicura di quella su cui si fbndava la vita del Giardi-
no? F'ino a ieri non avevamo nessun documento in proposito. Perciò
tanto maggiore è la sorpresa suscitata dal fatto che Diogene d'Enoanda,
il ricco signore della Licia che per I'ardente fede nella filosofia epicurea
fèce incidere sulle pareti d'un vasto portico un'esposizione della dottri
na ed altre cose, si diffonda a parlare d'una futura comunità di saggi
epicurei in uno dei framtnenti scoperti di recente da I\{. F. Smith. Si
tratta del nuovo fr. 21, pubblicato dallo scopritore in Thirteen New
Fragments of Diogenes of Oenoanda (Brgànzungsbànde zu den Tituli
Asiae Minoris, Nr. 6), Oesterr. Akad. d. Wiss. Wien 1974 (6).

Sorge spontanea la domanda (e se l'è posta anche lo Smith) se quella
società sia stata immaginata dal tardo discepolo, alla fine del secolo II d.
C., o se fose nella tradizione della scuola e risalisse addirittura ad Epi-
curo. Per rispondere, possiamo ricordare subito la fedeltà con cui fu
s-etnpre tramandata la dottrina del fbndatore e osservare che non c'era
,neppure lo stimolo della polemica, in un campo come quello, che co-
stringesse a sviluppare e modificare o st'umare idee tradizionali. D'altra
parte. era nella logica delle cose che, come si è detto sopra,I'assoluta fi-
ducia nella ragione quale guida dell'uomo verso la felicità naturale sug-
gerisse la rappresentazione degli effetti sicuri del sistema filosofico, al-
meno col procedere del tempo. Perciò escluderei I'attribuzione del 'pen-
siero aweniristico' a Diogene e .lo farei risalire indietro nei secoli e non
avrei difficoltà a giungere fino ad Epicuro. Basta notare che la comuni-
tà dei saggi vagheggiata da Diogene ha per stondo la campagna: è cioè
in perfetta armonia con il precetto di Epicuro che "il saggio deve amare
la campagna" (9ùra1pfioev Diog. L. 10, I20:fr.570 Us.). Nell'illustra-
re la semplicità della vita del saggio dedito solo ai bisogni naturali neces-
sari, è verisimile che Epicuro indicasse la campagna come la sede piir
adatta alla sua comunità e indugiasse a descrivere come in quell'ambien-
te si può facilmente avere quel che è necessario giornalmente e nutrire
la sicurezza di poter continuare ad averlo in futuro, i due requisiti in-
scindibili per vivere nell'atarassia. Un'opera particolarmente adatta era
lo scritto Dei generi di vita, in quattro libri. E tutto quello che è esposto
da Diogene conviene pienamente a quel che sappiamo di Epicuro.

Nel fiammento si esclude decisamente che quella comunità possa

(ó) Non ho parlato del frammento nel mio scritto Sui nuovi frammenti di Dioge-
ne d'E,noanda, "Promethels" 3,1977,L-2Oe97-lIL,perché, datalasuaimportan-
za, gli ho riscrvato una trattazione a parte. Oltre I'editio princeps dello Smith. non
conosco nessun altro scritto su di esso.



UN PENSIERO AVVENIRISTICO...

estendersi a tutti gli uomini; ma, qualunque sia il numero dei membri
(ho integrato zroÀÀoí, se ci fosse però anche rLues o évn\ le cose non
cambierebbero), essa, fbndata sulla sincerità dei sentimenti e su una fe-
de comune, vivrà felice come gli dei in una giustizia perf'etta e in un
continuo amore reciproco, per cui non ci saranno discordie o guerre e
non ci sarà bisogno di mura e di leggi e di altre cose del genere.l mem-
bri della comunità interromperanno lo studio della fìlosofia col lavoro
dei campi e dell'allevamento del bestiame, un'occupazione che in Gre-
cia fu tenuta in grande onore in ogni tempo e che anche lo stoico Muso-
nio considera un'arte decorosa per il fìlosofb (Stob., t"'1. IV, p. 384.5
Hense). Questi saggi dunque accettano del progresso umano I'arte dell'a-
gricoltura nei suoi vari aspetti, anche tra i più progrediti, come I'irriga-
zione (col. II, 5). Perché essi si dedichino all'agricoltura e all'allevamen-
to del bestiame, è facile capirlo: essa è I'arte che permette di soddisfare
tutti i bisogni naturali necessari. "ll grido della carne, si dice nella Sent.
Vat. 33, è non patire la f'ame, non patire la sete, non patire il freddo;
chi ha queste cose ed ha fiducia di averle in futuro può competere an-
che con Zeus in felicità" (7). Del resto la vita di campagna è pitt vicina
di ogni altra alla natura, ed è la piir semplice e più autonoma, essendo
autosuflìciente. Ed è noto che il saggio epicureo, di cui Diogene Laerzio
(10, 117 sgg.) ci dà uno schizzo, amala campagna ed ha cura di ammini-
strare bene quel poco che ha, per non indebolire la sua sicttezza dall'e-
sterno (120 rca\ rcrfioeac rpovoí7oeoîat rcdt roú péì.ì.oyros) e che non si
comporterà come i cinici e non mendicherà (l 19 oíjre rcuurcîv óc èv rQ
\eurépcas fTep't píau, oú6è nruyeúoep) e avrà cura anche della sua repu-
tazione, quel tanto che basta per non cadere nel disprezzo (l2O eù-
6otrbs èrL rooottrov rpovorioeo?at èg' 6oov pfi rcaragpovrioeo?aù.

Tutto questo ora è bene illuminato dal passo di Diogene d'Enoanda,
che disgraziatamente è incompleto, e a sua volta riceve luce dalle rapide
connotazioni di Diogene Laerzio. Si dovrà anche credere che i campi di
cui si parla nel frammento siano proprietà privata dei saggi. Altrimenti
la comunità non avrebbe quella sicurezza dal resto degli uomini, per
ottenere la quale appunto molti cercano ricchezze e potenza, mentre la
si ottiene con poco se si vive secondo natura (cfr. R. S. 6). Del resto
sappiamo che Epicuro comperò il Giardino, dove insegnava ad Atene e
viveva insieme ai discepoli di ambo i sessi, e che si premurò di trasmet-
tere la proprietà di quei beni ai successori con un testamento che fu
deposto nell'archivio di Stato (Diog. L. 10, I l7).

(7) Cfr. anche Porph., ad Marc. 3o, p. 2o9,7 N.; Sen., Ep. 4, 1O lex autem illa na-
turae scis quos nobis terminos statuat? non esurire, non sitire, non algere; Clem. Al.,
Strom. 2"2t;Cic."Tusc. V 35, 102; ecc. Vd. fr.20O Us.
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Poiché il brano che stiamo illustrando è incompleto, può sorgere un
dubbio. Il rit'erimento riguarda una comunità già esistente, che si svilup-
perà, si crede, in un futuro non lontano? Diogene era, si pensa, di f ami
glia facoltosa: le spese del portico e dell'iscrizione dovevano essere non
inditferenti. Al tempo di quella costruzione era vecchio e in alcuni fiam-
menti sono indicati come motivo del lavoro i vantaggi che gli amici e
gli stranieri e le generazioni future avrebbero ricevuto dalla conoscen-
za della dottrina di Epicuro. Del suo testamento resta solo l"inizio, in
c,ui sono menzionati i congiunti e i f amiliari e gli amici, ma non si cono-
scono le disposizionì. E' verisimile che non fbssero molto diverse da
quelle del testamento di Epicuro, che noi conosciamtl, e che quindi be-
neficiassero i discepoli perché potessero continuare ad insegnare la filo-
solia epicurea e a lare proseliti. Si potrebbe immaginare che egli lascias-
se anche una proprietà agricola e che ad essa si rif'erisca il programma di
lavoro di cui si parla nel nuovo liammento. Si deve però notare che esso
non appartiene alla parte dell'iscrizione in cui comparivancl il testamen-
to e altri scritti privati, ma al trattato etico, cioè all'esposizione del pen-
siero tilosotìco. Ciò è assicurato, osserva it primo editore {p.21), dalla
fbrma delle pietre e dalla presenza della r. I 5 con una sentenza. Il con-
tenuto conviene, lo notà già lo Smith (cfr. anche "Hermathena" 128,
1974. I l9), alla sezione sui desideri che era svolta per ultima nella trat-
tazione etica, secondo il piano esposto in fr.28, Vll I sgg. Ch. e Gr.

Lo Smith pensa che il nuovo fr. 2l fosse preceduto immediatamente
dal nuovo fr. 34:

Nt; 34 col. [, 5 ó].].' b 2ltìtóoo-
9og rhvl èrLororeíol
Kù apXlhv 'A\efcív6 Pou
íì én nì.éo lu ù tteioi.rròs
éyev oúl poú).e re| óq

10 (cî:ureg lr0"pù"1 ,púow éyo
peu xpenvl roÚ rclevou
Ieis iineqou.

L.ezioni dello Smith ' ó-8 (o xaì rpúv in r.7), 9 oúl B. ll resto è mio. Natural-
mente in r. 5 anche ó7o0u 9lùr.o òóè 9lù.., o anche a.,a'ó gpL. e in r. 9 6úvao0atl
poú'lteraL.

Alla raltìgurazione del potente ambizioso che domina il mondo può
opporsi ef tìcacemente la descrizione della comunità dei saggi del NF 2l .

È,' però da tener presente che dopo il passo riportato del NF 34 seguiva
un'altra colonna, che non coincideva con la col. I del NF 21, come si
deduce con sicurezza dalla fbrma delle lapidi. Ma questo della successio-

Ma il fìlosof o non vuole
l"autorità e il comando di
Alessandro o avere ancor
più di lui, perche, se vivia-
mo contro natura, abbia-
mtl bisogno all'infìnito di
cio che e inutile...
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ne dei due frammenti è un problema secondario; quel che conta è che la
descrizione della comunità dei saggi è inerente allo svolgimento della
dottrina etica. Ciò non esclude che Diogene, quando scriveva, pensasse
allo sviluppo diunasuainiziativaconcreta, connessa con un suo possesso
agricolo, da trasmettere come proprietàdellascuola. La conf'erma di una
tale supposizione, di per sé non inverosimile, potrebbe venire dalla sco-
perta di altri frammenti. In ogni modo, il NF 2l è la raffigurazione della
condizione ideale che la fiducia nella ragione e nella dottrina epicurea
può raggiungere nella conquista della fèlicità.

Ecco ora il NF 2l secondo la mia ricostruzione, accompagnato dalla
traduzione e da un breve commento puntuale:
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a
b
L'

d
NF 2I
col. I

5

col. I I

l0

6rel
6è zroÀì.oì KoLuu)ubul
TroLúoovrclL av7 p cí:r u)ul
oogùv - pìt nó"urac 6è zo.l
oúpev ènei nó"ures pù
6úuavTo.L, \uuorbv 6è
aúrfiu auunolvóryrou -1.,rore òs óÀnî:"iq ó rùu
)eclu Bíos eis au7pcbnouq
perapí1o erat . 6wan-
oúung ùrp éorat peorà"
r ó"ur a K o"'L pù.a). Àaì. oas

\rt^
K&L OU ^YeUnOerAL TîLXQU
ri uópu:v Xpe'n Ka'Lnó.u-
ra)v iioo 6 r'àÀì.riÀous
oKeuepotspeA a. 7T e pt 6 è
rcîsu anb "yeeplínq auau-
rcalau, ós oùrc èoopé.
u.qu npleîu érL ^yeep^y6u,

Quando poi molti tormeran-
no una comunità di uomini
saggi non pensiamo tutti,
perche tutti non sono capa-
ci, ed è possibile che essa
sia sen z'alcun sospetto ,

allora veramente la vita de-
gli dei passerà tra gli uomini.

Tutto sarà pieno di giusti-
zia c' d i amore reciproco e
non ci sarà bisogno di for-
tificazioni o di leggi e di tut-
to quc'llo che mettiamo in
opc'riì re0iprocamente. Ri-
guardo ai prodotti necessa-
ri dell'agricoltura, pensando
che non ci saranno piu agri-
coltori per noi, areremo la
terra noi stessi e zappere-
mo e avremo cura del be-
stiame d'allevamento e fare-
mo opere d'irrig azione e
scruteremo gli astri che sor-
gono per non perdere i tem-
pi opportuni e interrompe-
remo secondo la necessità
que.sto nostro continuo filo-
sofare in comune, perché ta-

Ka'I ú1, *Ipooopeu aítro't
Ko.L o rcó"ú ql,pev Kù r poSó
ic,su ènqtéÀt eLau élopev

5 rcaL Trorapolùs Tro"parpé
rltopeu Kù rù. liior pa
ènwrTprlog\teu auepXó
peucl pit rú[u c^:pCsu repé
peuoL Ko"Lpo[ùs rÚxQpev
rcai 6 mrcóú qlpeu eis rb
6éou rò ouuelX<^ls ouvgL-

Uoopeîu roúIro' ro&ùra

l0



16 A. BARIG AZZT

tàp ^yeepthÍpara iioc'sv h li lavori agricoli ci forniran-
puoLs Xphfet tfipeîv Tr&. no tutto cio di cui la no-
lpéEet trà"vra stra natura ha bisogno.

abcd. ex.gr.Bar(rgazzl\,6re Sm(ith) col.I, 3 Bar col. II, 1-2 Ber,, h4eiv ò"póooltev Sm

3 Sm 4 Bar: ènrye\[qoópe|a Sm 5 Sm ó-10 Bar: htnnphooPevsm,r6vopchu
Casanova, eis rd Sm !2 Bar tl rcamhlpara étv h / V'XpnkUúpeîvnalpélet
Sm, do<.t2, nhvraBar.

d. pù nóvras..: sc. notfioao0ot, piuttosto che oÚ núvres con zooD-
prez incidentale. Anche pfi r&vmc èwoloúpev o pf; nó'vras 6'èwoloÚ'
pev o pù r. únovofoùpev, se non è troppo lungo. Cfr. fr.2Ch.e Gr. III,
5 sgg. ei pèv oúv eís póvoe iì 6ú' fr rpeîs ù rérrapes ff névre í) èg iì 6oous,
dv1p<,sre, porlì.er r|sv roooúrosv eîvarn\ebvas pù navu 6è noL-
À o ù s, 6Érceurc rcarciss...

Col. I I sg. Non tutti gli uomini sono capaci di diventare saggi, per-
ché la razionalità esige riflessione e sforzo continuo. e tale tenacia è solo
di pochi: cfi. p.l0 sg.

3. à.wnofvór1rov: anche àvunólrcptrov, aggettivo che, nel senso di "non
finto'n, "sincero", è diffuso nell'età imperiale nei testi cristiani (Ep.
Rom. 12,9; Ep.Iac. 3, 17;e giàt in LXX Sap. l9), ma anche in M. Ant.
8. 6 in tbrma di avverbio. Ho preferito I'altro aggettivo perché sembra
accordarsi meglio alle tracce. Esso è in Dem.6l, 1l ("non sospettato"),
ma anche in Philod., de morte 13, in senso attivo "che non sospetta";
in senso sia attivo che passivo si trova più volte in Polibio. Si wole nota-
re che inquesta comunità non si può sospettare la sincerità: cfr. il ritrat-
to del saggio in Diog. L. 10, lli Fì,alac èl à.v1púrav fi 6rh pîooc h 6ù.
,p|óvov fi 6ùt rcaro^ppóvqow, ti:v ròv oogòvltoyoltcb nepqíteo|ar.àÀÀà
rcaI ó,trafyevópevov oogbv pqrcért rfiv èvavrínv \apBó.veu 6ú'0eov p46è
n\ó.rrep ércóvra: il saggio si tiene lontano dalle cause che danneggiano la
comunità, I'invidia, I'odio, il disprezzo ed è veramente convinto di quel
che pensa e fa, per cui la sua condotta è immutabile: cfr. Plut., adv. Col.
19, I I l7 F (= fr. 222 Us.) èz yap éort r<hv'Erwoúpov 6oypó.rc'sv rb pr1'
6èv à.perareí.ori".l,c reneîo1at pq6évan\fiv rbv oogóv.

Ho pensato anche a à.uunóltrreurov, che è stato integrato dal Philipp-
son in Philod., de piet. l22, 2 Go. (un passo che si riferisce al pensiero
teologico di Epicuro, fi. 16, 3 Arr.) rblùtp r6:v [leó'']v rcSar' eîl6o[s
rdv alvvnófurret),tiiov prîì.ì.[oz 1pîv I npòc lrapayfiv ebat... Ma c'è da du-
bitare molto di queste integrazioni del Philippson ("Hermes" 56, 1921,
382). e awtrórreuros, per quanto formato regolarmente daúrorreúa,
non è documentato. Sarà piuttosto da leggere alvwo[vórllrov pa\\[óv
èort I npbs lrb rapó.ooev...: cfi. in Dem. 61 , I I la medesima costruzione



UN PENSIT]RO AVVENIRISTICO. .. t7

di à,vvrovóryîos con rpóg e l'accusativo ("non sospettato in una cosa").
4-6. Conforme all"asserzione di Bpic., ep. ad Men. 135 (r1oet 6è rirs

îebc èv à.v1pdnroc; vedi Smith e le citazioni addotte.
6 sg. La giustizia regnerà dovunque, cosicché si perderà il concetto di

giustizia e ingiustizia, perché in realtà i vocaboli "giustizia", "diritto"
appartengono ad un mondo imperf'etto, quello conseguente al peccato
originale secondo i teologi cristiani. Coerentemente, se non ci sarà I'in-
giustizia, non ci saranno guerre e non si fabbricheranno gli strumenti
per fàrle o per dif'endersi, secondo il motivo costante nelle descrizioni
dell'età dell'oro.

8. grÀoÀì.4ì.ía: il vocabolo era noto solo da Tzetz., ad Hes. Op.42 e,
in senso metaforico a proposito dei numeri, in Nicom.,Ar. 3, 19; ma
9rÀóì.ì,4Àos è ben documentato in età imperiale e rò,prÀóì.ì.4ì.oz in so-
stituzione di grÀoì.À4llo. Non è da pensare ad un influsso stoico, alme-
no perquel che concerne il pensiero (vd. Smith ad loc.);il termine equi-
vale a gù.ía e si riferisce all'amicizia, tanto apprezzata nel Giardino che
il saggio '1n ilna determinata circostanza sa anche morire per un amico"
(Diog. L. 10, l2l b).

12. orceuu:poúpe?a: rispetto al fr. 25, I 3 Ch. e Gr., qui il verbo sem-
bra includere I'idea dell'astuzia: "tabbricare per ingannare", "macchina-
re", "intrigare".

l2 sge. Nell'età dell'oro gli uomini vivevano dei trutti spontanei della
terra e non conoscevano neppure I'agricoltura; ma alla comunità di Dio-
gene I'agricoltura è necessaria per compensare la spossatezza della terra
che non produce più come alle origini: vd. p. 7.

col. Il 2. aínoí: in confbrmità con oúrc èoopévev... Ieep'yt'sv. ll fatto
che non ci saranno agricoltori in quella comunità è conseguenza della
saggezza e dell'amicizia: saranno tutti filosotì e tutti lavoratori.

3. orcótrrev: col pensiero soprattutto alle piante f'ruttifere (Xen., Oec.
20,20), per cui il verbo non è una ripetizione o variazione del preceden-
te apód. E' un aspetto antichissimo dell'agricoltura, attribuito da Ome-
ro anche a Laerte (Od.24,226 sgg.). Così con I'accenno all'irrigazione
in r. 5 Diogene alluderà ad usi praticali nella sua regione.

34. L'allevamento del bestiame fà parte dell'agricoltura, e la parola
tpóBara non si riferisce solo alle pecore, perché i buoi per esempio so-
no necessari per arare (r.2).In attico il vocabolo si è precisato nel sen-
so di "pecore'', ma fuori dell'Attica equivale a Boorcrlpara (qui pooxrlpó.-
r<,rz'sarebbe integrazione troppo lunga).

6-9. Anche le cognizioni astronomiche fan parte dell'agricoltura, svol-
te ampiamente da Esiodo nelle Opere e giorni.
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